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“Colui che ci ha dato la vita si fa beffe di noi,

solo
un sogno rincorriamo

oh,
amici miei,

il
nostro cuore ha fede

ma lui
si fa beffe di noi

Ma con
emozione noi troviamo gioia

in
tutto ciò che è verde e nella pittura,

colui
che dà la vita ci fa vivere,

lui
sa, lui decide

come
noi, gli uomini, moriremo.

Nessuno, nessuno, nessuno

vive veramente, sulla Terra.”

 


 


Poesia
Azteca, in “Cantares Mexicanos”

Manoscritto Nahuatl, sec. XVI

(Biblioteca Nazionale del Messico)
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Nota
dell'Autore

 Questo libro
raccoglie poesie scritte fra il 1987 e il 2012, e prende il titolo
dal poemetto "To Quijote – A Chisciotte". Oltre a poesie
‘stand-alone’, include due raccolte: la breve “Lontani
ricordi di Maremma”, composta da quattro poesie, e “Il Volto
del Quetzal e l’Avvoltoio”, un ciclo di undici poesie sulle
vicende storiche e mitologiche mesoamericane (principalmente
Azteche e Maya).

Quest’ultima raccolta
è in parte basata sull’opera di Fra. Bernardino de Sahagún,
missionario francescano che studiò la cultura Náhua e la lingua
náhuatl, aiutando grandemente a far arrivare fino a noi una
stupenda letteratura. Fra Bernardino, fin dal 1547, iniziò infatti
a raccogliere gli ‘huehuetlatolli’ (‘parole degli anziani’),
che costituivano una sorta di filosofia morale degli antichi
Aztechi (in Nahuatl: Mēxihcah). Iniziò anche a registrare i
racconti indigeni della conquista e, successivamente, studiò la
religione azteca. Complessivamente presa, la sua opera può essere
considerata un'enciclopedia dell’antico sapere azteco, raccolto nel
cosiddetto Codice fiorentino: “La Historia universal de las
cosas de Nueva España”, manoscritta in 12 volumi.

Poiché Fra. Bernardino
ebbe ad esprimere nella Historia numerose critiche al disordine
sociale seguito alla conquista spagnola del Centro America, Filippo
II, re di Spagna, ordinò che ne fosse vietata la lettura e la
pubblicazione (tanto che venne pubblicata solo nel XIX secolo). Il
codice è chiamato "fiorentino" perché conservato nella
Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, avendo Filippo II
regalato il manoscritto a Francesco I granduca di Toscana, alleato
della Spagna, ben conoscendo la sua passione per le scienze
naturali e per le scoperte di quelli che erano allora mondi
lontani.

Il nome della
raccolta, “Il Volto del Quetzal e l’Avvoltoio”, si riferisce
a due uccelli che rappresentano – in qualche modo contrapponendosi
e insieme sommandosi – il simbolo di quella che fu conosciuta come
‘Nuova Spagna’. In particolare, il Quetzal (quetzal lucente) o
‘trogone splendido’, bellissimo uccello dell’America Centrale,
venerato presso i Maya e gli Aztechi, è considerato dalle
popolazioni di etnia Maya del Guatemala simbolo di libertà, per la
credenza popolare che si lascerebbe morire di fame piuttosto che
vivere in prigionia.

Spero che le numerose
note – come quella qui sotto – possano essere utili ad interpretare
il testo delle poesie.

 


 


Fabrizio Frosini
(Firenze, Ottobre 2015)

 


 


__________

Il
nāhuatl o azteco è la lingua indigena del Messico centrale, parlata
dal popolo Nahua (Aztechi, Colhua, Tepanechi, Acolhua e Toltechi),
ed appartiene al gruppo linguistico uto-azteco (Uto-Nāhuatl).
Verosimilmente, la lingua nāhuatl era una delle lingue parlate ai
tempi della leggendaria Teotihuacan (la “città degli dei”), il cui
sito archeologico si trova a circa 40 chilometri a nord-est
dell'attuale Città del Messico. La città fu probabilmente fondata
fra il 2° e il 1° secolo a.C. da popolazioni di incerta origine.
Più propriamente, la Civiltà Teotihuacán si sviluppò fra il primo e
il settimo secolo d.C., sul plateau centrale messicano.

L’impero Azteco si sviluppò nella regione mesoamericana
dell'attuale Messico dal secolo XIV al XVI : quando venne abbattuto
dagli spagnoli guidati da Hernándo Cortés (giunti in Messico nella
primavera del 1519). La capitale Tenochtitlan, l’odierna Città del
Messico, venne espugnata e distrutta nell’estate del 1520 dai
conquistadores, con i loro alleati Tlaxcallan – che si sollevarono
contro i dominatori Aztechi –, e Montezuma II, l’ultimo grande
imperatore Azteco, ucciso.

In
realtà quel popolo si definiva ‘Mēxihcah’. Il termine 'Azteco'
venne utilizzato dal geografo tedesco Alexander von Humboldt nel
1810, con lo scopo di distinguere queste popolazioni precolombiane
dall'insieme dei Messicani moderni. Da allora è divenuto di uso
comune.
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To Quijote

«Ven, muerte, tan escondida que no te
sienta venir,

porque el
placer de morir no me torne a dar vida »

 


Miguel
de Cervantes

«El ingenioso
hidalgo don Quijote de la Mancha»

(Cap. XXXVIII, segunda
parte – 1615)
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Introibo : Dal Libro
del Limbo

«äußerst langsam – sterbenden»
















Che i vivi si
rassegnino

Ad essere vivi

E ai morti la libertà
e la

Pace.
















__________

– “molto lentamente – morendo”


I. — Il Kaos

«Here he lies where he longed to be»

(Robert Louis
Stevenson)
















Fermo

Era il Mondo

Ancora
addormentato

Sotto la coltre
stracciata di silenzio

Dentro il sibilo
ronzante d’arpicorda

Dietro staccionate
d’amuleti, di gazzette

Ufficiali, di ombre di
vite (sepolte a primavera

E da alcuno mai
resuscitate)

Marcite nei campi di
trifoglio.

Arrivò sbuffando

Dopo l’Urlo

Sulla stretta lingua
srotolata

Di libeccio

Su occhi di vetro
traforato

Di cimici

Immerse nella
calce

Dentro sogni di
corvi

Appesi per le
zampe

A istoriati bastoni da
passeggio

Sopra cartoni sgozzati
d’aranciata

Graffiti di
latrine

Profumi di morti
bruciati dentro i forni

Intorno: il russare
sgangherato

E il cicaleccio e il
misero vibrare

D’uno sguaiato
orgasmo..

Tomorrow Resurrection?
















__________

– "Here he lies where he longed to be, /
Home is the sailor, home from sea, / And the hunter home from the
hill." – Robert Louis
Stevenson, XXI. Requiem, in "A Child’s Garden of Verses
and Underwoods" – “giace qui, dove desiderava stare” – versi
incisi sulla sua tomba, sulla cima di Monte Vaea, Upolu, Samoa,
dove morì il 3 Dic. 1894.

– Arpicorda:
clavicembalo.


II. — Vanity Fair

«As is the saying of the wise, “All that cometh is
vanity”»

(John Bunyan, "The Pilgrim's Progress", Vanity
Fair)
















Il cupo stranire del
corno

Chiamò a raccolta

Un esercito di latta e
scarafaggi

Brulicante di attese
già avvizzite

Incappucciate in
nuove, scintillante creste.

E manovrò fanti e
cavalieri (con

Feluche e marsine
stagionate) raccolti

Su sferule di
carta..

Poi

Sui campi bruciati da
grida inconsolate

Da gemiti selvaggi di
lussuria

Da ululati di vento e
di tuono

E silenzi
sepolcrali

Si distesero gli occhi
inanimati

E i loro suoni
–Velati

Di conchiglia..

E i vermi delle Ombre
uscirono a schiere

Da ulcere aperte
dentro i sogni.

Come piena scivolarono
su ventri

Gessati di mummie –Su
membri

Erettili di
gimnosperme

Su calici e tripodi
e

Altari –Dimenandosi a
frotte

Molli come sperma.

E si afferrarono al
respiro dei fanciulli e

Dei feti abbracciati
ai loro

Incubi di vita

E al tepore del ventre
–E al sangue

E al liquido
dell’amnios

Di tutto si
cibarono:

Di ogni speranza

Di ogni paura

Di ogni
sofferenza.
















__________

– Vanity Fair : John
Bunyan, "The Pilgrim's Progress": «Then I saw in my dream, that when they
were got out of the wilderness, they presently saw a town before
them, and the name of that town is "Vanity"; and at the town there
is a fair kept, called "Vanity Fair"» .

– «All that cometh is
vanity"»: cfr.:
Ecclesiastes, 11:8.

– “stranire” : inquietare, rendere nervosi.

– Gimnosperme: [da gymnospermos (γυμνόσπερμος) : "gymnós" nudo;
"spermos" seme ("seme nudo", non protetto da un frutto)], rifer. al
cono (o strobilo) maschile di questo genere di piante (es.
conifere).


III. — Hymnos
Dèsmios

Ερινύες : «λαβέ , λαβέ
, λαβέ»

(Eschilo,
“Eumenidi”)
















Circondato dal respiro
allucinato dei miei sogni

Mi sono svegliato
–Sbarrando gli occhi

Impazziti su una notte
deserta di cristallo

E con urla sguaiate di
iena ferita –Divorata

Dal suo stesso
sangue

L’anima impaurita di
me stesso

Si è scagliata
–Impotente

Contro il Nulla






Aiutami, ti prego!

Vorrei trovare un
corpo incapace di alterarsi

Vorrei sfuggire
l’ingrigire della Notte

Chiedere ospitalità ai
mille e mille sogni

Che nascondono sé
stessi dentro

Gli altri






Offrirmi in sacrificio
al vuoto stolido degli

Astri –E di noi
stessi

Della nostra carne

Che si sfalda






Vorrei risalire le mie
vene fino allo zampillio del cocco

Nelle fiere
–Divorato

Da denti avidi di
donna

Vorrei strisciare fino
al menhir di pietra

Che genera i tuoi
campi –Fino allo stallone

Che percuote la
giumenta

Fino alla luce –Fin
dentro la sua

Nascita e alla morte
–Fino al

Buio che chiude
l’esistenza.






Ma perché mai mi
accuso di render vani

I miei propositi?

È nell’assenza di
speranza la libertà che cerco:

Non è l’aurora a
portare la speranza?

Spesso ho pensato

Al colmo di un
disperato desiderio mattutino

Che un giorno
–Finalmente

Cesserò di
esistere:

Una carezza

Alla nebbia che
sono

Non potrà più darla il
vento

Né il tempo mi
costringerà in angusti limiti
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